
ECONOMIA E LAVORO 

Il sindacato risponde 
alla Confindustria: 
« b melina? La fate voi» 

\WW% ROMA. Polemica tra Cgil, 
Cisl e Uil. Polemica «dentro» la 
Cgil, tra Fiom e segreterìa con
federale. Tutto superato. Dai 
fatti. Involontariamente, una 
mano al sindacato l'ha data 
proprio la Confindustria. Men
tre le organizzazioni dei lavo
ratori discutevano - di più. liti
gavano - su come trattare con 
te imprese dei contratti, Pa-
trucco, il vice di Pinìnfarina, se 
n'è uscito denunciando la 
•melina* dei sindacati. Denun
ciando, a suo dire, *la volontà 
dì perdere tempo». Questa 
sortita, Patrucco t'ha (atta rife
rendosi a quella parte del 
confronto che punta a rifor
mare gli oneri sociali (le tasse 
sulle «buste-paga»). Tema sul 
quale il sindacato era riuscito 
ad elaborare una posizione 
unitaria e tutto sembrava spin
gere nella direzione di un'in
tesa. Invece, la Confindustria 
ora rischia di far saltare tutto. 

Immediate le repliche sin
dacali alle battute di Patrucco 
(che tra l'altro, assicura chi 
c'è stalo, non ha partecipato a 
tutta la riunione). Il più duro 
di tutti è Veronese, della Uil. 
L'esponente del sindacato di 
Benvenuto giudica le parole 
del vice di Pinìnfarina «offensi
ve» Ecco la sua ricostruzione 
dell'incontro dell'altro giorno. 

; La delegazione sindacale s'è 
presentata senza un docu
mento scritto, ma con una po
sizione dettagliata, Un proget
to di riforma degli oneri socia
li eh?' implica una riduzione 
del costo djel lavoro dell'ordi
ne di 15-20mlla miliardi. Il si-
Moina contributivo cambie-
rebbe cosi' le Imprese, anzi
ché pagare le tasse sul nume

ro degli occupati, le versereb
bero in base al -valore aggiun
to'. In più, il sindacato pensa 
di rendere «stabili» gli sgravi fi
scali, previsti dalla Finanziaria 
'90. Con queste misure però 
lo Stato perderebbe soldi Co
me recuperarli? Con la lotta 
all'evasione, all'elusione fisca
le, con la tassazione delle ren
dite finanziarie e distribuendo 
su tutti i contribuenti (sull'IT* 
pef, insomma) l'onere di sop
portare la spesa sanitaria, oggi 
a carico solo delle imprese. 
Bene, la Confindustria ha det
to «no» - «un no duro», è an
cora Veronese - alta lotta al-
Illusione. Cosi come rifiuta di 
discutere la tassazione dei ca
pital gains, delle rendite, dei 
patrimoni. Per Patrucco poi l'i
dea dì pagare sul «valore ag
giunto» è addirittura «anacro
nistica». In soldoni: la Confin
dustria vuole solo risparmiare 
qualcosa subito. Riformare il 
sistema, renderlo magari più 
equo, a Pininfarina non inte
ressa. Passa cosi in secondo 
ordine la polemica della Fiom 
nei confronti della Cgil (non 
potete trattare argomenti di 
pertinenza dei contratti). Su 
questo tema c'è da segnalare 
una dichiarazione di Cazzola, 
secretano Cgil («qualunque 
dirigente ha I autonomia di li
tigare con Cisl e Uil, ma an
che solo per abbozzare un'in
tesa occorre fare un congres
so»); ma soprattutto c'è T'an
nuncio che la settimana pros
sima si riunirà la delegazione 
della Cgil che segue il con
fronto con Pininfarina. Qui le 
spiegazioni volute dalla Fiom 
avranno probabilmente una 
risposta. DS.B. 

Maserati: l'acquisto 
di De Tomaso 
è firmato Fiat 

Alejandro 
De Tomaso, 

azionista 
di 

tnaogiorartza, 
della casa 

automobilistica 
del Tridente 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

CLAUDIA HNATTI 

§ • MODENA Pare finalmente 
che per la Maserati, la nota 
casa automobilistica da qual
che anno nelle mani dell ita
lo-argentino Alejandro De To
maso, un destino sia dato; an
che se ancora dai contorni va
gli! e indefiniti. Un nome è co
munque ormai il baricentro 
intorno al quale si sta cercan
do di costruire un difficile 
equilibrio: Fiat. E, come ci ha 
rivolato una sicura tonte ro-
mnna, i massimi responsabili 
del colobo torinese avrebbe
ro già illustrato ai vertici Gepi 
un piano di rilancio dell'a
zienda che, se per ora ancora 
non prevede una partecipa
zione azionaria diretta, piani
fica comunque una nutrita se
rie d'investimenti per l'utilizzo 
degli stabilimenti di Milano e 
Modena e il finanziamento 
della produzione dei nuovi 
modelli dì auto Maserati desti
nati ad una lascia alta di mer
cato-

Rassicurazioni e chiarimen
ti, questi, più che mai urgenti 
a fronte di una situazione co
me quella in cui versa ora il 
gruppo Maserati-lnnocenti. La 
casa automobilistica modene
se, che si trascina una disa
strosa situazione patrimoniale 
con perdile record per J'88 di 
37 miliardi, è da mesi oggetto 
dì controversie. Dopo l'uscita 
di scena "della Chrysler due 
anni fa. dimostratasi non più 
interessata all'azienda, la part
nership tra De Tomaso (azio
nista di maggioranza col 51%) 
e la Oepi (finanziaria pubbli
ca che detiene il 32,40%) sì è 
andata via via incrinando. 
Chiamato in causa più volte e 
accusato di incapacità gestio
nale, l'imprenditore italo-ar- ' 
gentino, dopo avej annuncia* 
to l'avvìo eli tralujttive con la 
Fiat per un accordo produtti
vo, qualche settimana fa di
chiarò improvvisamente di es
sere intenzionato a riscattare 
la quota Gepi, esercitando il 
diruto d'opzione di cui è tito
lare Ed immediatamente ri
sultò evidente che te risorse fi
nanziarie non potevano che 
venire dalla Fiat, anche se i 
comunicati ufficiali continua

vano a parlare soltanto di 
•collaborazione industriale», 
Poi una chiacchierata rivelatri
ce via cavo con Roma ha per
messo dì mettere a fuoco mol
ti particolari. 

Edi qualche giorno fa l'in
contro tra De Tomaso e i 
membri del consiglio d'ammi
nistrazione della Gepi, duran
te il quale è stato discusso un 
documento costruito intera
mente intorno alla collabora
zione con la Fiat, per ora im
pegnatasi ad Investire miliardi 
nella riqualificazione del mar
chio Maserati, nella saturazio
ne produttiva degli stabilimen
ti. Oltre a promettere l'intero 
finanziamento della produzio
ne dei nuovi modelli «d'alto 
bordo» della «casa del triden
te», mossa questa tesa ad ac
cattivarsi la simpatìa di De To
maso e a guadagnare quote di 
un mercato ad alta redditività. 

Il motivo di tanta cautela 
nelle operazioni è presto det
to; la Fiat vuole evitare di 
esporsi alle ingerenze Cee, 
che potrebbe accusarla di tur
bativa di mercato allorché ve
nisse a detenere (con l'acqui
sto della Maserati)' il monopo
lio della produzione automo
bilistica in Italia. 

Ma della questione cosa ne 
dice il ministro dell'Industria 
Battaglia, parte in causa con
siderato che la Gepi negli ulti
mi 15 anni ha speso e perduto 
denaro pubblico per centinaia 
di miliardi per mantenere in 
piedi l'azienda? «Ben venga la 
Fiat - la voce all'altro capo 
de) filo non ha esitazioni - In 
questo modo si garantisce il 
recupero di quanto investito 
finora; già è allo studio un 
piano di risarcimento rateizza
to. E se, come previsto, fino al 
1992 all'azienda occorrerà un 
soggetto che ne finanzi la ri
presa, l'entrata in scena della 
Fiat sottrae il governo da un 
onere finanziario che avrebbe 
sostenuto malvolentieri». In
tanto hanno chiesto un incon
tro chiarificatore col ministro i 
parlamentari Prandini e Mar-
gheri in un'interrogazione e le 
segreterie nazionali di Fiom, 
Firn e Uilm. 

Il ministro del Bilancio risponde 
alla denuncia dell'«Unità», ma 
finisce per complicare l'enigma 
Una risposta a Donat Cattin 

Solo un milione di pensionati 
sui dodici che sono in attesa 
godrebbero della perequazione 
I fondi sono davvero esigui 

Pensioni, ora Pomicino annuncia 
un emendamento del governo 
Molti dei pensionati che si ritengono d'annata aspet
teranno invano la perequazione. Solo quelli pre-1980, 
danneggiati dai tetti retributivi, ne usufruiranno. Un 
milione, forse, sui 12 che dovrebbero averne diritto. 11 
ministro del Bilancio Pomicino ha svelato in parte il 
mistero delle cifre di Donat Cattin, complicandolo un 
poco. E annuncia un prossimo emendamento alla Fi
nanziaria per aumentare gli stanziamenti. 

RAULWITTENBERQ 

• ROMA «La maggioranza 
sta valutando l'opportunità di 
aumentare gli stanziamenti 
per le pensioni d'annata», ci 
ha dichiarato ien il ministro 
del Bilancio Paolo Cirino Po
micino ammettendo implicita
mente che quelli previsti dalla 
Finanziaria '90 sono insuffi
cienti. Ma, dice, non irrisori. E 
ci ha spiegato perché, annun
ciando che il governo pensa 
davvero di risolvere la questio
ne in tempi ragionevoli. Il 
punto sta su quali pensioni 
d'annata si intende giungere 
alla perequazione. Infatti una 
buona fetta di pensionati sa
crificati da tetti retributivi e 
dall'inflazione resta fuori: il 

ministro del Bilancio ha preci
sato che l'operazione riguarda 
soltanto chi è andato in pen
sione prima del 1980 con una 
retribuzione superiore al tetto 
fissato per il calcolo della 
pensione. Dopo 1*80 il tetto 
venne elevato insieme all'in
flazione fino a scompanre, 
per cui non vi sarebbe motivo 
per la perequazione. Invece 
motivo c'è e come, sia perché 
comunque i contributi versati 
erano per l'intera retribuzione, 
sia perché non vi era un siste
ma di reale adeguamento del 
potere d'acquisto. Inoltre per 
le pensioni pre-1980 non c'è 
perequazione per le vere e 
proprie voragini provocate 

dall'inflazione e dall'insuffi
ciente (o inesistente) aggan
cio ai salari. 

11 ministro ha fatto anche al
cune precisazioni sul balletto 
delle cifre stanziate in Finan
ziaria per le pensioni d'anna
ta. Sono davvero 500 miliardi 
per il 1990, 1.000 per il '91, 
2.000 per il '92. Ma - ha detto 
- su una cosa ha ragione Do
nat Cattin: in realtà «nel '92 a 
regime ci saranno 3.500 mi
liardi perché si aggiungono i 
fondi stanziati con la legge 
544 del dicembre scorso, 
quella con cui si è cominciato 
ad affrontare il problema. E 
qui sorge l'interrogativo su co
me si arriva a questa cifra, da
to che quella legge stanzia so
lo 300 miliardi. 

Inoltre il ministro contesta 
che per risolvere la questione 
siano necessari 30.000 miliar
di come l'Unità aveva scritto 
ieri: «la Ragioneria generale 
dello Stato ha calcolato il fab
bisogno massimo dì 7.000 mi
liardi per il settore publico, di 
5.000 per quello privato; tota
le, 12.000 miliardi. Ma con 
maggiore 

pud parlare di 9mila». Quindi, 
dice Cirino Pomicino, con 
3.500 miliardi nel '92 «siamo 
vicini at 4(M5% della perequa
zione». Tanto più se il governo 
emenda la Finanziaria aggiun
gendo i mille miliardi di cui si 
parla. In sostanza, dice il mi
nistro, nel quadnennk) '89-'93 
•potremo liberarci di gran par
te delle pensioni d'annata». 

È chiaro però che il ragio
namento si smonta se si guar
da al complesso delle pensio
ni «scandalose» in quanto, di
ce il vice capo gruppo comu
nista alla Camera Giorgio 
Macciotta, Pomicino pensa a 
una platea di 1 milione di de
stinatari invece dei 12 che 
chiedono giustizia. «In tal mo
do anche le 5mila lire al mese 
nel 1990 possono diventare, 
ad esempio, 50.000: sempre 
poche su una pensione dì 1,5 
milioni. E poi, tolte le tasse, 
diventano 35.000 nette». Tut
tavia, dice Macciotta, «anche il 
tentativo di "tagliare a fette i 
pensionati fa. emergere l'esi
genza di risolvere il problema 
con una riforma generale del 
sistema pensionistico in cui 

tutti possano riconoscersi». 
Già, la riforma previdenzia

le. Un progetto c'è, ed è quel
lo preparato dall'allora mini
stro del Lavoro Rino Formica. 
Ma dormiva nel cassetto di De 
Mita prima, in quello di An-
dreotti adesso. Evidentemente 
il successore di Formica, Do
nat Cattin, non lo condivide. 
Pomicino dice che occorre av
viarla, la riforma. Un presup
posto è stato la legge dì ri
strutturazione dell'lnps che ha 
separato le gestioni della pre
videnza da quelle dell'assi
stenza. In tal modo è stato 
sconfitto il catastrofismo con
findustriale contro le voragini 
di bilancio della previdenza 
pubblica, in quanto le spese 
assistenziali se le è accollate 
lo Stato, visto che un istituto di 
previdenza deve finanziare 
appunto la previdenza. Ma 
Donat Cattin ha detto che tale 
separazione «non ha alcuna 
reale giustificazione* attaccan
do al cuore la legge sull'Inps. 
È «allucinante e destabilizzan
te», ha detto il suo collega Po
micino. «rispetto a una legge 
fatta appena sei mesi fa». 

"—-"—"—— Pubblico impiego: via al confronto 

I medici dal ministro 
Saltano gli scioperi? 
Convocati dal ministro della Sanità, De Lorenzo, 
per martedì prossimo, i sindacati dei medici in agi
tazione: sentirà il loro parere sulla riforma delle 
Usi e sul contratto di diritto privato. Probabile 
quindi la revoca dello sciopero di giovedì e vener-
4 U - M p t e i a è vèriMtaJeri dau^lazzo Vfdoni4©ve 
A iniziata con, i preliminari di nto la trattativa per i 
contratti della Sanità'e dellfraziende autonome. 

(•ROMA. Facevano fatica 
ieri mattina le varie delegazio
ni sindacali ad entrare a pa
lazzo Vidoni per l'esordio del
le trattative contrattuali su al
cuni comparti del pubblico 
impiego: dalla Sanità (620mi-
la dipendenti) alle aziende 
autonome come le Poste 
(230mila), ì Vigili del fuoco 
(23mila), l'Anas ecc. Secon
do la norma l'esordio riguarda 
la definizione dei codici di au
toregolamentazione degli 
scioperi e l'individuazione dei 
sindacati abilitati a trattare in 
base alla nota regola della 
rappresentatività minima del 
5%. E le Rappresentanze sin
dacali di Base (Rsdtv una 
specie di Cobas del pubblico 
impiego), escluse dalla tratta
tiva, hanno protestato vivace
mente asserragliandosi sul 
portone. Uno di loro si è addi
rittura incatenato nell'androne 
del ministero: era Enrico La 
Pietra, eletto nel consiglio 
d'amministrazione del mini

stero degli Interni per il corpo 
dei Vigili del Fuoco, simbolo 
della rappresentatività'(12%) 
negata dal ministro Gaspari. 

Ciò che ha fatto imbestialire 
le Rsdb è stato l'inserimento, 
da parte del ministro della 
Funzione pubblica, Remo Ga
spari, fra le delegazioni am
messe alla trattativa per la Sa
nità, di organizzazioni che 
non hanno il requisito del 5%: 
sigle assolutamente scono
sciute ai più come la Cidìesse 
(laureati e dirigenti) abilitata 
a trattare «in vìa eccezionale» 
per le •prospettive di tenden
ziale crescita - giustifica il mi
nistro nel decreto - della con
sistenza rappresentativa». Per
ché a loro si e a noi no?, gri
dano i Cobas. «È solo una 
operazione elettorale», denun
cia il loro leader Paolo Leo
nardi, «sono tutti voti per la 
Do. Ed è difficile dargli torto. 

Per la Sanità il confronto 
più importante è stato con ì 

medici, i cui sindacati autono
mi hanno In piedi uno sciope
ro per giovedì e venerdì della 
prossima settimana. Probabile 
una revoca, dopoché martedì 
il ministro della Sanità, De Lo
renzo, avrà sentito il parere 
del sindacati dei medici pur> 
olici (Anpo, Anaao, Cimo, 
Aaarbì, Suml e Sìmet) sul di
segno di legge che introduce 
la Usi come azienda e il con
tratto di diritto privato. De Lo
renzo ha assicurato che pre
senterà le conclusioni dell'in
contro al Consiglio dei mini
stri e solo dopo il varo da par
te di quest'ultimo il ddl sarà 
proposto in Parlamento. 

Ma è stata l'autoregolamen
tazione degli scioperi al cen
tro della giornata di ieri. Molti 
autonomi e Cgil, Cisl e Uil 
avevano firmato con riserva 
(fino' a che anche i medici 
non fossero d'accordo) un 
codice che, oltre al preavviso 
dì 15 giorni, prevede un limite 
massimo di 24 ore per ii pri
mo giorno di sciopero, di 48 
in quelli successivi. Per questi 
ultimi invece il codice dei me
dici (che ne hanno uno pro
prio da tempo) non prevede 
limiti. Nella trattativa il mini
stro del Bilancio, Cirino Pomi
cino (oltretutto è lui stesso un 
medico), ha convinto i recal
citranti a rinunciare al privile-

Cirino Pomicino 

Il ministro Gaspari ha riba
dito l'intenzione di chiudere 
entro l'anno il contratto della 
Sanità, anche se la trattativa «è 
complessa e difficile». Giudi-
zìo condiviso dai sindacati 
che però accusano il governo 
di allungare ì tempi (Fiordali
so della Uil Sanità e Cau della 
Cgil Medici). Per Grandi 
(Funzione pubblica Cgil) c'è 
•incertezza politica» soprattut

to sulla possibilità che il go
verno riesca «a far firmare a 
tutte le parti quei servizi mini
mi che tutti i cittadini debbo
no ricevere». Il segretario con
federale della Cisl D'Antoni 
(che era insieme al collega 
della Uil Fontanelli) ha criti
cato la posizione «di retro
guardia» in cui si pongono, al 
solito, i sindacati autonomi 
dei medici. DR.W. 

Assemblee e scioperi nel gruppo dopo la conferma della trattativa 

Al via l'accordo Mondadori-Donnaly 
Il sindacato parla di «mutazione» 
La Mondadori sta trattando con uno dei più impor
tanti gruppi Usa, la Donnaly di Chicago, per una col
laborazione nel settore grafico. Lo ha confermato 
l'amministratore delegato Emilio Fossati. I sindacati 
sono preoccupati per il futuro, assetto del gruppo. 
Decise assemblee con sciopero. Cgil, Cisl e Uil e Fn-
si aprono il fronte per nuove regole sulla trasparenza 
nell'informazione e di democrazia industriale. 

BIANCA MAZZONI 

• 1 MILANO. Non si può di
re che questa volta i sinda
cati si siano fatti prendere 
di sorpresa. Nel gruppo 
Mondadori si stanno deli
neando grossi mutamenti e 
i tre sindacati - che rischia
no di rimanere alla finestra 
e di essere informati solo a 
cose fatte - scendono in 
campo, chiedono garanzie 
per misure che influiranno 
sulla condizione di tutti i di
pendenti del gruppo, ma 
soprattutto rilanciano sul 
terreno delle regole: quelle 

che devono effettivamente 
garantire la trasparenza sul 
chi comanda e controlla nel 
settore dei mass media e 
quelle per costruire la de
mocrazia industriale. 

Per prima cosa, quali so
no i mutamenti che si profi
lano sulla strada della Mon
dadori? Ne hanno parlato 
ieri in una conferenza stam
pa i dirigenti dei sindacati 
dell'informazione di Cgil, 
Cisl e Uil dopo un incontro 
richiesto e avuto con l'am
ministratore delegato del 

gruppo, Emilio Fossati. Do
po l'incorporazione dell'E
ditoriale Espresso La Re
pubblica, il gruppo ha ven
duto una quota azionaria 
della cartiera di Ascoli 
(•Non abbiamo competen
ze tecnologiche sufficienti 
per rimanere nel settore. Ci 
siamo comunque assicurati 
una quota di partecipazio
ne che ci garantisce per le 
nostre necessiti produttive., 
ha detto ai sindacati Fossa
ti), sta concentrando tutte 
le attività pubblicitarie nella 
controllata Manzoni e so
prattutto ha confermato ai 
sindacati di «avere allo stu
dio l'ipotesi di una collabo
razione sul mercato intema
zionale- per il settore grafi
co. 

L'azienda con cui sono in 
corso contatti è la Donnaly, 
colosso statunitense da 
quattromila miliardi di fattu
rato all'anno, presente solo 
nel settore della stampa e 

che ha già stipulato nell'ul
timo annp una quindicina 
di accordi in Europa. Tutte 
le ipotesi sono aperte: dal
l'accordo spio commerciale 
alla creazione di una socie
tà mista. E naturalmente è 
aperta anche l'ipotesi che i 
contatti non vadano a buon 
fine. I sindacati parlano, 
senza demonizzarla o re
spingerla a priori, di una 
•mutazione» genetica del 
gruppo. Ciò che non accet
tano è di essere costretti a 
fare da spettatori, mentre 
tutto viene deciso: l'assetto 
del gruppo (sarà costituita 
una holding? >E allo studio 
questa ipotesi» dice Fossa
ti). la ricapitalizzazione che 
verrà solo previa intesa fra 
gli azionisti, l'entrata di 
nuovi soci e il loro peso. 

•Il sindacato - ha detto 
ieri il segretario nazionale 
della Fis Cisl, Giuseppe Sur-
renti - ha partecipato in 

modo massiccio al risana
mento del gruppo, ora vuo
le giocare un ruolo in quan
to rappresenta interessi reali 
dei lavoratori». Dopo l'in
contro di venerdì sono state 
proclamate due ore di scio
pero con assemblea in tutte 
le aziende del gruppo e di 
tutti i comparti: grafico, edi
toriale, pubblicità. Ma si 
vuole partire dalla Monda
dori per riaprire un discorso 
più generale. I tre sindacati 
di categoria hanno avuto un 
incontro con le segreterie 
nazionali di Cgil, Cisl e Uil e 
con la Fnsi. 

La Fnsi ha chiesto un in
contro ad Andreotti. «Cgil, 
Cisl e Uil - ha detto il segre
tario generale aggiunto del
la Filis Cgil, Giuseppe Trulli 
- sono d'accordo a costrui
re una piattaforma che rac
colga proposte e idee sul 
terreno di nuove regole sul
ta trasparenza e di demo
crazia industriale». 

LOTTO 
42* ESTRAZIONE 
(22 ottobre 1969) 

BARI 8752 173 3 
CAGLIARI 17784859 8 
FIRENZE 51 4 924 6 
GENOVA 8539906365 
MILANO 4318271174 
NAPOLI 57 7257433 
PALERMO... . 4071342938 
ROMA 384733 879 
TORINO 3029504641 
VENEZIA 7472537763 

ENALOTTO (colonna vincente) 
2 1 X - 2 X X - X X 1 - 2 1 X 

PREMI ENALOTTO 
al punti 12 L. 50.890.000 
ai punti 11 L. 1.647.000 
al punti 10 L. 142.000 

r IN VENDITA IL MENSILE 
DI MOVIMI 

inle © 
iLOTTO 
da 20 anni 

PER NON GIOCARE A. CASO! 

LOTTO o SCHEDINA 

• Il giaco <M LOTTO conti» 
riamimi i l giochi • Ktadlna, 
(come il Totocàlcio, ITnetot-
to. il Totip, ecc. la cui vincilo 
verieno enche totelmente di 
vola in vola «amato stebillt» 
dille giocete e quindi del Mon
tepremi), t i distinguo natta-
monta poiché lo vinetto tono 
pnfituto in duaeantocinquan-
u •alto por l imbo, quattro» 
miladuaoantocinquanta volto 
por il tomo, orwittmilo «orto 
par la quatama a un millono di 
volto por la cinquina. 

• Infatti vinomdo un ambo 
tocco In una ruoto ad Mondo 
puntato Lia. 1.000 aa no meaa-
aano Llt. 250.000 corno alan
do m i c e t t o un torno puntare. 
do L l t 1.000 a i una lunghet
t i di cinque numarl In una 
ruota aa no vangono o guado. 
onera L l t 425.000 -{In cinque 
numeri sono compre* fOpo» 
libimi di terno per cui 4.250 
volte, che è l'emmonten di un 
terno secco, diviso per le IO 
probabilità formano appunto 
le quote di vincite e 
di Ut 425.0001. 

Cooperativa soci de l'Unita 
Sezione di Torrespaccata 

riservato a tutti gli studenti 
delle scuole medie superiori 

Tema proposto 
"Nel recenti fatti di cronaca che sempre più fre
quentemente segnalano atteggiamenti di tipo 
razzista, Individua un possibile Itinerario di sen
sibilizzazione al diritto di uguaglianza attraverso 
le numerose fonti culturali dell'Informazione" 

1* premio: computer 
2* premio: bicicletta 
3° premio: etereo portatile 

Scadenza 31 ottobre 1089 
Oli elaborati in duplice copia vanno Inviati a 

Paolo Puglia c/o Coop soci de l'Unità 
Via Canori Mora. 7 - 00169 ROMA 

LUNEDI 23;OÌTOBRE - ORE 15,30 
DIREZIONE PCI-ROMA 

Riunione della Commissione 
Nazionale 

per la Formazione Politica 
Relatori: 

GIUSEPPE CHIARANTE 
della Direzione del partito 

CORRADO MORGIA 
responsabile Sezione per le attività di formazione 

MARIO TRONTI 
del Comitato centrale 

Idee e programmi per una cultura 
politica del nuovo corso 

kdós 
t hi edicola «Kalos - atte In Stcllttre rl-

Tlslft bimtshale di nrtt • cultara. ebe Imi-
la esclusliomente del palrtnwale trinll-
co e monumentale dell'Isola. 

AlleojHaKiilfofrOiereleilmlcollno-
•ograllcl di alcuni maestri siciliani. 

< 3 ? edizioni ariete 
Palarmo • Via Sampok), 162 • tal. 091/347787 

Oltre 25mila persone 
hanno già aderito 
alla Cooperativa 
soci de l'Unità 

Aderisci anche tu 

Cooperativa soci de l'Unità 
Via Barberia 4 - BOLOGNA 

Tel. 051/236587 

l'Unità 

Domenica 
22 ottobre 1989 15 


